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Alitante farà Io fpirito di fai ammoniaco vinofo ,
Di quefto fai ammoniaco vinofo fi deve, fecon¬
do la predétta edizione della Farmacopea di E-
demburgo, prendere una libbra , e mezza , nella
quale s'infondono per fei giorni in un fiafco chiu-
r<3f quattr'oncie di così detta gomma di guaja-
co 1 due dramme di balfamó del Perù, e mezza
dramma di olio efferziale di faffafraffo j poi fi
filtri il liquore, e s'avrà ciò, che visnt in que¬
llo luogo indicato dal Cullen a

( 369 ) Veò. n. 362.
( 570) Ved. n. 3&4.
( 371 ) In Inghilterra fi ufano due differenti

fptzie di peCi , una deììs quali lì chiama Troy j
e V altra Avoirdupois . Si ufa la prima fpezie di
pefi per 1' oro, e 1' argento \ e 1' altra per tutre
quafi le altre merci. Per le medicine fi adopera
la fpezie di pef® Troy . Secondo quefta maniera
di pefo, la libbra è comporta di dodeci oncie ;
l'oncia di òtto dramme ; la dramma di tre fcro-
poli • lo fcropolo di venti grani . La libbra
AvoìrdufoÌ! 4 divifa in fedeci oncie , ed ogni
oncia di fedeci dramme o groflì. La libbra Me¬
dica o Troy è a quella Avoirdupois come 576
a 700.

( 371 ) Ved. numero 84, ed 87 ; e pag. 74 j
75- ' ■ , ...

(373) Fra quelli, che fecero grandinimi dogi
alla refina di guajaco non merita l'ultimo luogo
1' EtmbJ.'ero » »! quale riguardo ad tffa fi efprime
in quefto modo : „ In ufum pariter ert gilajaci-
» num gummi , cujus ufus fpecihcus eft in gonor-
j, rheea gallica , qua tri certo fitti t aliis non cedeu-
jj ttm j Vel in fubitantia in ferma piilulaturn
a, ufurpatum, vel cuto fpjritu vini tartarizato in
s, effentiam foliini , vel abflracìo Tpiritu vini in
» extrscìiim red<,ch:m, & a granis quaiuor, ad
>s qy;;que 1 ftx in aqua p^ntfgir.'s exhibitum
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464 N O T E D E L
>» cum fucceffu in tali gonorrhaes ufurpatur ec.„
Quella virtù però viene fmentita dalle giorna¬
liere ofiervazioni . La refioa di guajaco forma
un utile ingrediente in una comisofizsone chia¬
mata PilluU Mthiopict . Qjielte pillole , fe¬
condo la Farmacopea di Edimburgo , fi com¬
pongono nella feguenre maniera. Si prendono fei
dramme di mercurio vivo puriffimo, e fi tritano
bene in un monaro di vetro con mezz' oncia di
miele , finché il mercurio fia totalmente ettioto;
vi fi aggiungono pofcia mezz'oncia di zolfo di
antimonio precipitato, ed altrettanto di reiina di
guajaco pefta . Si mefcola bene il tutto mfieme ,
e con fufficiente quantità di mucillaggine di gotr.-
marabica fi fa una malfa pillolare. Quelle pillole
però non furono fempre in quello modo appunti¬
no fermate . Nella edizione della Farmacopea di
Edemburgo anteriore a quella dell'anno 178}, le
ne preferiva in un modo un poco differente la
compofizione; e differente parimente è quella,che
fi trova deferitta nel ine dell' edizione Franccfe
del Trattato fulle malattie dei nervi di Whytt .
Tutte qnefte varie maniere di preferizione coin¬
cidono fra di loro , e non portano confiderabi/e
differenza ne* rifultati. Il Whytt dice d'averne
oifervato del vantaggio nelle affezioni nert'ofe di¬
pendenti da un'acrimonia linfatica , la. quale »
quando determini falla pelle la Aia azione , vi
produce affezioni fcabbiofe , che qualche volta
raiTomigliano alla lepra. Egli dice, che, in tali
cali dopo aver fatto prendere qualche vomito-
rio , e dei fudorifeti per determinar la mateiia
morbifica alla pelle , apprestava ogni fera , al
momento d'andare a Ietto, dodeci grani di que¬
lle pillai- , ed alla mattina una dramma lino ad
una dramma e mezza di fai poìicrelo fciolto in
una pinta d'acqua. Egli è d'avvertirò - , che nel¬
la compolìzione deferitta, ficcomt abbiamo det¬

to,



TRADUTTORI. 465
lo, nel Trattato ài quell'Autore la propor¬
zione del mercurio è d'un terzo maggiore, che
quella nella preferizione accennata della Farma¬
copea di ijdemburgo . Queii- pillole foiio ftaie
fpezia/mente trovate utili nella lue venerea . Io
alcune volte in tal malattia mi fono iervito del¬
le medefime pillole riferite di Copra , fola mente
che in vece di zolf ? precipitato di antimonio ho
preferitto il Kermes minerale ; ed in vece del
miele il fapon Veneto ; e finalmente in vece del¬
la mucillaggine di gomma , lo feiroppo di ci-
corea ( Ved. Tom. III. pag. 397. ). Da quella
malfa fatte pillole di quattro grani l'una, ne or¬
dinai da principio una , poi due, poi tre ogni
mattina, ed in feguito anche due, e poi tre alia,
fera , diminuendone la dofe , o fofpendendo per
qualche giorno la loro efibizione , quando appa¬
riva la falivazione, fpezialmente fé quella riusci¬
va moietta. Oltre a ciò ordinai, che fi prendeife
un'oncia di legno guajaco raschiato , ed altret¬
tanto di radice di gramigna tagliata, e mezz'on¬
cia di radice di regolizia polverizzata ; le quali
cofe fatte bollire in tre libbre tf acqua fino alla
confumazione de' due terzi , e pa fiato per uno
{taccio il liquore , feci che di volta m volia lo
foprabbcvelfero a dette pillole . Nel/o fteiTo tem¬
po ho avuta 1' attenzione , che gli ammalati
prendeftero quello rimedio la mattina a letto, e
la fera nel tempo, che fi andavano a coricare , o
poco innanzi -, e che fra il giorno non Ci <fpo-
nefiero all'aria fredda, ed umida. Furono quin¬
di foliti ad apparire de' fudori copiofi . Quando
perb i pazienti non ebbero avvertenza di guar¬
darli dall' aria fr«fca , fopravvennero più facil¬
mente le orine , la falivazione, gli fcarichi di
ventre. Una volta per (ìffatta cagione fopravven-
ne una general debolezza con polio tardo, bafib,
picciolo, e con un qualche grado di ftupore ,

Tom. IV. Gg onde



466 NOTI DEL
onde far fofpettare d' una febbre lenta nervofa ;
I bagni , la predetta decozione di guajaco , un
difcreto , e coftanre calore nella flanza, in cui
giaceva 1' infermo , la continuazione di quefte
pillole , ne/le quali aggiunfi la canfora in pro¬
porzione di un'oncia e mezza in tutta l'intiera
dofe indicata di [opra , cioè il doppio del mer¬
curio impiegato , produfTero una febbre efemera
gagliardifficna con delirio, nella declinazione del¬
ia quale il corpo fi copti d'una -minuta fcabb'ia,»
da cui guarì, ficcome pure da ogni altro Anto¬
nia venereo , continuando nel metodo già indi¬
cato. Qualora ciò fi poffa fare fenza grande in~
comodo per patte dtll' ammalato , io foglio pre-
fcrivere i bagni unitamente ai decotti, prima di
venire all'ufo delle pillole mercuriali, e di con¬
tinuare quefti bagni per molti giorni anche fot-
to 1' ufo delle medefime pillole . Sempre poi
ho avuto cura 9 che non fi aveffero nelle pri¬
me vie corruzioni od indigeftioni ; e perciò
ho preferitto una vita regolata , e fobria : la
cena fpezialmente deve effer o nulla od affai
tenue . Generalmente poi quando o per affe¬
zioni veneree , o per altre affezioni fi voglia
ufire il legno , o la feorza di guajaco; quefla fi.
può adoperare in decozione nella forma poco la.
accennata , dove però in vece della gramigna fi
può tifare un pefo uguale di falfapariglia tagliata
in tavolette. Egli é d'avvertirti, che qaefta de¬
cozione è (limolante , e che perciò non fi deve
dare a quelli, di cui la coftituzione è pletorica
od infiammatoria , fenza prima aver fatta l'op¬
portuna flebotomia ; e così pure prima di pre-
fcrivere sì fatti rimedi, gioverà nettar le prime
vie con qualche blando purgante . Quando fotte
V ufo di tali rimedj s' abbia una ftitichezza di
baffo ventre, fi dovranno ufare dei blandi ch'ile-
fi. Si deve eziandio avvertire } che alcune volte
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t R A D U T T O R E. 467
ne 5 primi giorni di sì fatta medicatura il male
fembra divenir più feroce, e {"oprammo i dolori
divengono più forti ed atroci. Quelli però nel fe-
guito Ci vanni Tempre pira minorando fino alla
guarigione. Nelle pillole fopra riferite io qualche
ro/ta aggiunfi alcuni grani d'oppio, quando lo
flato del fiftema nsrvofo dei pazienti era delicato
e mobile.

( 374 ) La radice di falfapariglia ufats in Me¬
dicina è Una radice cilindrica , fibrofa , Iunghilli-
rna e grotta , quanto una penna ò? oca all' in¬
circa . ElTa e pieghevole, e dotata d'un fapors
un po' amaro, e glutinofo.^Ha la feorza fotti-
le, eternamente ruvida , e d'un color cinerino
roiìairro . L' interna foftanza della radice fino alla
midolla è bianca, molle, farinofa, e fi riduce
facilmeate in polvere. La midolla e bianca, e
non è così facilmente polverizzabile, come le
altre accennate parti. Fra tali radici fi devono
feiegliere quelle , che fono più gravi, più bianche
internamente , non tarlate ; che fi poflòno facilmente
dividere fecondo la loro lunahezza; e che nel
mentre} che per tal modo fi lpezzano , non dif¬
fondono alcun' ofTervabile copia di polvere. Si
ufa nella comune pratica, tagliare trafvtrfalmente
quella radice in lottili, ed ovate tavolette. Se
Uè può preferivere la bollitura alla dofe di un 5
oncia dentro tre libbre d'acqua lino alla con-
fumazione de'due terzi ; e fi ponno eziandio uni¬
re col guajaco nella maniera indicata nella pre¬
cedente nota. Fu molto vantata quella radice
contra la fifilide, e contra varie altre fpecie di
malattie. Fallopio dice apertamente: „ curri in
„ morbo gallico adfunt ulcera, ad hoc medica-
„ mentum contagio, tanquam ad tutiffimum,&
,, certifTìmum auxilium „ . Fra' moderni poi j
Hunter , e Stork non hanno difficoltà d'afferire
é'uYer per rruzzo di quefta fola radice fanate
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4é3_ N O T E D E l
malattie fi/ìJitlche, nelle quali erano prima rlu*
fciti inefficaci il mercurio, ed ii guajaco. For-
dice parimenti afferma d' aver offervato molto
vantaggio dall'ufo della decozione di falfapariglia
ne'notturni venerei dolori dell'offa; ed eziandio
in que'fi/ilitici, i quali erano grandemente ema¬
ciati, e difpofti alla ti/i. Molti altri Autori fono
per quello conto affai pia moderati ; e febbene
ammettano, che quella decozione poffa effer uti¬
le in varj ea& dì tifiWde, e di reumatismo» tioa
però credono doverli in effa riporre ogni no/tra
confidenza. Certamente e le fue qualità litiche ,
e l'analifi Chimica, e le più accurate offervazio-
ni fopra i fuoi effetti moftrano in quella radica
un'efficacia mollo minore di quella del guajaco»
e delia fua refina.

(575) Il faflafrnffo comune è la radice d'un
grand' albero, che crefce naturalmente in Ame-
rica j e viene portata in commercio in pezzi lun¬
ghi, dritti, o ramofi, d'una foftaiiza'fpongiofa ,
rara, e leggera, di cui la corteccia è rugofa,
ruvida e fpungiofa , d' un color efternamente ci-
nerino , internamente ferruginofo, e la pare le-
gnofa è più pallida; e fé fi tagli trafverfalmen-
te, fé ne ponno facilmente feparar Je fibre. Il
tepore è acre, dolcigno, aromatico; l'odore {ti¬
gnante Cimile un poco a quello del finocchio ; e
l'odore, e il iapore fono più forti nella cortec¬
cia, che nella parte legnofa . Il faffafraiTo più o-

. dorofo fi reputa il migliore. Lo fpirito di vino
eftrae totalmente le virtù del faflafraffo; mena
perfettamente l'acqua. Diftillando quella foftanza
coli'acqua, fi ottiene un olio efVenziale fragran¬
te, di cui la gravità fpecifica è maggiore, che
quella dell' acqua, ed il fapore è penetrante, e
pungente. Dopo aver eftratto quell'olio, fé la re¬
cante decozione del faffafraffo fi riduce con una
continuata diitillazione alla confillenza di eflrat-
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to, qutfto prefenta un fapor amaretta, ed un
po' aftrinnent; . L'eftratto fpiritolo oltre l'ama¬
rezza, ed una leggiera attrizione , ritiene quali
tutto il principio aromatico del faiìafraffo , ma
però l'odore non è coiì rimarcabile , ciocché ap¬
punto fi offerva anche nella tintura fpiritofa . Il
ftflafralTó fu meritamente giudicato (limolante ,
eccitante, difcuziente . Si può apprettarlo alla
dofe di uni dramma fino a mezz' oncia , infufo
nell'acqua .

(l7d) In Medicina fi diftinguono tre fpezis
di fandalo; iì cedrino, il bianco, ed il rodo ile
quali tre diverfe fofranze ci vengono dall'Indie
Orienta/i . Il fandalo cedrino è un legno , che
liei commercio è portato in pezzi d' una mole
confiderabile ; d' un color giallognolo ; d' una
confiiìinza denfa ; d'un fapor amaretto, aromati¬
co , e leggermente acre ; d'un odor foave . Il

laudalo bianco non ditfenicc dal cedrino , fé non
nel color più pallido, e nell'odor più debole. Il
ff.ndalo rodo è parimente un le^no molto denfo,
ma il Cuo colore eftetnamente è rollo oleuto, in-
tcrnsmente rodo vermiglio : e preffbchè privo
d'odore; ed il feto faporc è leggiermente astrin¬
gente , ed aultero. Dillillando coli' acqua il fan¬
dalo cedrino fi ottiene un olio effcnziale, il qua¬
le ha un odore fimile a quello proveniente da un
mefcuglio di ambra grigia s e di rofe . Quello
fandalo viene da molti riputato (limolante , bal-
faroico, fudorifero , corroborante . Oltre a ciò
Prevozio ne decanta la decozione contro" la tifi
anche ereditaria ; e Kiverio , e Fonfeca ne van¬
tarono l'utilità nelle ulceri de'polmoni , e nella
tifi. Hoffmar.no afferifee, che J'eltratto di que¬
llo fandalo è eccellente per reftituire le forze ,
quando effe fono prodrate . Simili virtù furono
attribuite anche agli altri due fandali teftè indi¬
cati. Sebbene ai laudali « e fpecialmente al cedri-

Qg \ no,
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no , non fi polTa negare una facoltà (limolante »
ed aromatica ; nondimeno ficcome gli etfeui da
quello prodotti fi panno ottenere da altre più
comuni materie, perciò al preferite anche quello
fandalo è poco dai Pratic/ ufato.

(377 ) Ved. n. 3j6.
(378) U nome di aromo , o di aromato fi

fuole comunemente dare a foftanze folide vege¬
tabili dotate di un Capore acre e caldo , e d' un
odor fragrante ; le quali qualità , foprattutto 1*
odore, dipendono principalmente dail'olio effen-
ziale , in quelle foftanze comprefo . Molti però
diftinguono con quelto titolo quelle fra tali fo¬
ftanze, le quali nafcono in climi ftranieri, e più
caldi dei nclri. Il Cullen determina queft'ordine
di foftanze in una maniera affai incerta,e vaga .
Egli è poi vero, che l'olio ottenuto dalle piante
noltrali è per l'ordinario mena grave dell'acqua
comune; e che all'incontro la gravità fpecifica dell'
acqua è minore di quella delle piante aromati¬
che, e fragranti de'climi caldi diverfi da'noltii.
Qneìla legge però non è generale e collante ,
poiché vi fono degli olj effcnziali tratti da quel¬
le medelime foftanze collocate nella categoria de«
gli aromi da Cullen, de'quali olj Ja gravita fpe¬
cifica è minore di quella dsll'acqua. Ciò appun¬
to accade riguardo a//a noce mofeada , al mucìs ,
al e ir dintorno , al pepe , te. lo perciò non fa-
prei attribuire, chg ad un errore di {lampa, ciò
che il Cullen dice riguardo all'olio effenziale del
pepe, cioè, eh' elTo abbia una gravità fpecifica
maggiore di quella dell'acqua.

(375) La cannella volgare o cinnamomo offi¬
cinale è una corteccia fottile ad un di prefTo co¬
me la carta , rivolta in fé fteffa a guifa di un
rotolo. Ha un odore foave; un fapor acre, pic¬
cante, dolcigno , e grato -, un color rciTo-gialJo.
La cannella in fu fa nell'acqua bollente in un vafo

chiù-
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èhilifo impartifce a quel liquore una gran parte
delle fne virtù. Lo fpirito di vino rettificato , an¬
che fenza i'ajuto del calore, eftrae più perfetta¬
mente deli' acqua le virtù di quella droga. Di-
ftilfando la cannella coli'acqua, fi ottiene un olio
eiTenziale d' una gravità fpecifica maggiore di
quella dell'acqua ; d' un color dorè; d'un odor
fbave fimiie a quello della cannella ftefTa ; e d'un'
acrimonia tale, che fé fi applichi a qualche par¬
te del corpo , fenza diluirlo prima in qualche li¬
quore, agifce come un vero cauftico, producen-
dovi un'efeara gangrenofa . Perciò queft' olio può
elTer ufato internamente alla dofe di una o due
goccia [colto neli' acqua , per mezzo dello zuc¬
chero o di qualche mucillaggine; ed in tal modo
apprettato, po'.rà riufeire un pronto cordiale in
varj cali di languore, e di debolfzza fpecialmen-
te dello (toiiiaco. Prima però di ottenere queft'
olio nella diftillazione della cannella coli'acqua ,
una porzione di elio lì diffonde, ed impregna 1'
acqua fteffa , e la rende di un color latteo ; quelV
è l'acqua di cannella femphee.

(380) La tintura di cinnamomo, fecondo
la Farmacopea di Edemburgo, li ottiene metten¬
do in macerazione per otto giorni in due libbre e
mezza d'acquavite, tre oncie di cannella, e fel¬
trando pofeia il liquore .

(381) L'olio elfenziale di cannella, che viene-
dali' Indie Orientali , è raro , ed olite a ciò e
qaafi fernpre adulterato . G^ova perciò eftrarro
queft'olio immediatamente dalla cannella.

(381) La eajjìx tigne* efficitule è una cortec¬
cia più grolla, psù dura, e d'un color più ofcii-
ro della cannella ordinaria. Il luo fapore , ed il
Aio odore fono limili a quelli della predetta can¬
nella , ma più deboli . Si può facilmente foez-
zarJa trafverfalsiente ; e prelenta una {pezzatura

Gg 4 ugua-
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